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INTRODUZIONE 



Parrà strano che un giovane voglia discorrere sull'am- 
ministrazione dell'Italia, e forse non a torto se si ha ri- 
guardo all'apparente aridezza del tema ed alla presumibile 
e veramente poca mia esperienza. Ma parlando di ammi- 
nistrazione io intendo parlare di discentramento ammini- 
strativo, di una forma della liberta, ed il culto affettuoso 
della gioventù per questa madre de' sacrifici generosi e 
delle aspirazioni sublimi animerà sempre, io spero, la mia 
povera parola e la farà talvolta interprete e ministra di 
non erronei pensieri. 

• La libertà è una facoltà naturale dell 1 uomo e lo Stato 
non ha ragione di esistere se non perchè esso solo po- 
tendo rendere possibile l'esercizio ed allargare il campo 
della libertà medesima, è quel modo di essere degli uo- 
mini senza del quale, la società, la civiltà, la moralità non 
possono avere nè origine, nè progresso. Ammessa la ne- 
cessità dello Stato, bisogna di conseguenza ammetterne le 
attività distinte da quello dell'individuo e dirette alla sua 
tutela ed al suo maggiore sviluppo. Le attività sociali però 
non debbono che tutelare e sviluppare quelle dell'indivi- 
duo, non mai reprimerle, imperocché lo Stato non è scopo 
a sè stesso, ma puramente un mezzo allo scopo comune, 
la felicità dell'umanità, cioè il perfezionamento di tutti gli 
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individui considerati singolarmente e complessivamente. La 
felicità cammina di pari passo col progresso, ed il pro- 
gresso non è altro che il trionfo della ragione, trionfo tanto 
più grande, quanto è maggiore la libertà degli individui. 
La storia della libertà è la storia del progresso, del trionfo 
della ragione. 

Sviluppandosi di continuo 'la ragione umana, debbono 
svilupparsi contemporaneamente le attività individuali e so- 
ciali, entrambe le quali essendo relative al progresso non 
possono determinarsi in via assoluta. Siccome però è ne- 
cessario segnare una linea di demarcazione fra le attività 
sociali e le individuali, noi diremo attivila individuali quelle 
che gli individui mossi da reciproci bisogni dimostrano ed ado- 
prano per soddisfare a* bisogni reciproci, ed attività sociali, 
quelle che hanno per iscopo di sostenere, svolgere e far ri- 
splendere le attività degli individui considerati singolarmente e 
complessivamente. Nel loro manifestarsi poi le attività sociali 
e le individuali si intrecciano a vicenda ed in modo spe- 
ciale : intorno a tali intrecciamenti sono discordi i pubbli- 
cisti. Noi diremo senz'altro e di volo quali sieno a nostro, 
parere le attività sociali e le individuali, o più praticamente 
e più precisamente le attribuzioni del Governo e dei citta- 
dini, essendo lo Stato il complesso d'entrambi. In seguito 
parleremo della migliore ripartizione delle materie ammi- 
nistrative, delle circoscrizioni territoriali, e da ultimo delle 
competenze di queste. 
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SEZIONE PRIMA 



Attribuzioni o doveri del Governo. 



Ogni Governo risolta dalla forza oppressiva di alcuni o 
dalla volontà nazionale. Perchè il Governo non leda nè i 
diritti dei cittadini, nè la morale, bisogna che la volontà 
della nazione non soffra alcun limilè nella sua manifesta- 
zione, e siccome un buon Governo non è che una buona 
amministrazione, e non deve essere che l'espressione mi- 
gliore della volontà nazionale, bisogna che gli amministra- 
tori risultino eletti dalla parte maggiore e più cognita della 
nazione e possibilmente da tutta. Al suffragio universale 
alcuni oppongono come ostacolo insuperabile la differenza 
delle intelligenze e delle fortune sociali, ma ognun vede 
di leggeri come le incapacità assolute si possono privare 
del voto , e come la esiguità del censo non sia sempre 
prodotta da ignoranza, nè privi l'uomo della dignità, il cit- 
tadino delPindipendenza. Del resto è un risultato del pro- 
gresso la diminuzione continua e progressiva della assoluta 
ignoranza e della estrema miseria, e lo Stato non avrà 
adempito al più doveroso e sublime suo compito, se non 
quando tutti gli uomini potranno esercitare tutte le fun- 
zioni del cittadino, tutte le loro attività individuali e so- 
ciali, in è si deve intendere con ciò che i membri di uno 
Stato debbano stare permanentemente in seduta per di- 
scorrere e deliberare sul medesimo, nè che tutti gli am- 
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ministratori dal ministro allo scrivano debbano essere eletti 
direttamente dal popolo ; imperocché il popolo non avrebbe 
il tempo necessario all'esercizio di un tanto ufficio e non 
sarebbe competente a conoscere di tutte le abilità speciali. 
Noi desideriamo che in ogni grado di amministrazione vi 
sieno rappresentanti eletti direttamente dagli interessati, e 
che a quelli in modo speciale spetti l'iniziativa degli affari 
e la sorveglianza degli amministratori eletti indirettamente 
dal popolo, cioè col mezzo dei suoi rappresentanti. D'al- 
tronde gli uomini dotati di facoltà più potenti danno sem- 
pre l'indirizzo nelle elezioni, ed esercitano una legittima 
e benefica influenza, la quale viene subita volontariamente 
anzi con riconoscenza dagli elettori i quali conoscono ed 
apprezzano i proprj interessi. Siccome però ogni rappre- 
sentante per quanto conosca e promuova l'interesse dei 
suoi rappresentati non li può conoscere e promuovere al 
pari di essi, è bene che in genere ai delegati si accor- 
dino i minori poteri possibili; tanto più che almeno per 
ora l'interesse individuale è una spinta assai più efficace 
di qualunque sentimento. Inoltre ogni vera attività indivi- 
duale confiscata dal Governo è una violazione della libertà, 
un delitto di lesa personalità. Coerenti alla nostra defi- 
nizione delle attività sociali, le quali nella massima parte 
si risolvono nelle funzioni del Governo, le enumeriamo 
specificatamente. 

Il Governo, dicemmo, ha in primo luogo una missione 
tutelatrice e deve garantire l'indipendenza del paese, la 
libertà delle persone e la proprietà. Spetta perciò al go- 
verno il diritto ed il dovere di dichiarare la guerra, dì 
levare soldati, di organizzarli e di scioglierli, di stipulare 
accordi internazionali, di concludere la pace. 

Il governo deve garantire ai cittadini la libertà di co- 
scienza, di pensiero, di stampa, di associazione, di lavoro, 
la vita, la salute e l'onore. Il governo garantisce la vita 
dei cittadini, prevenendo i turbamenti tellurici, come in- 
nondazioni , ecc. , provvedendo alla sicurezza pubblica ed 
accordando i mezzi di sussistenza a coloro i quali ne 
manchino non per propria colpa, cioè, o per difetti fisici 
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o mentali, o per crisi, o per conseguenze di progressi in- 
dustriali; quando senza il soccorso governativo gli operaj 
dovessero morire di fame. 

Il governo garantisce la salute dei cittadini, prevenendo 
e studiando di diminuire i contagi, regolando alcune col- 
tivazioni in modo che non sieno dannose all'igiene, disec- 
cando le paludi. È dovere inoltre del governo di emanare 
regolamenti sullo scavo delle miniere, sulla silvicoltura, 
sulle inumazioni, sulla qualità delle derrate alimentari , sul 
meretricio, sull'esercizio di certe professioni e sull'ere- 
zione di certi stabilimenti industriali, come fabbriche di 
prodotti chimici, ecc. 

Il governo garantisce la proprietà, provvedendo con 
sanzioni penali alla sua sicurezza, alla esecuzione dei con- 
tratti, ecc., e sorvegliando l'uso dei capitali destinati alla 
beneficenza, cioè al ben essere degli indigenti. 

Il governo garantisce l'onore, comminando pene ai calun- 
niatori ed a quelli che turbano l'ordine delle famiglie. 

L'infanzia è pure tutelata dal governo, il quale sor- 
veglia i collegi, limita le ore del lavoro, proibisce i giuochi 
d'azzardo e simili. 

11 governo ha in secondo luogo la missione di svolgere 
le attività nazionali ; di provvedere perciò alla costruzione, 
alla conservazione ed alla sicurezza delle strade ed al- 
l'agevolamento dei mezzi di comunicazione, cioè alle poste 
ed ai telegrafi, quando tali servizj non possano tarsi o 
non si facciano dai privati. 

Il governo ha inoltre una missione educatrice e deve 
ricompensare alcune azioni, alcune scoperte, alcune per- 
sone che non possono essere ricompensate dagli individui. 
Si possono considerare come un compito educativo del 
governo anche le esposizioni industriali e le compilazioni 
statistiche. 

Il governo in terzo luogo deve far risplendere le at- 
tività individuali , cioè promuovere il senso del buono e 
del bello, dando vita ad alcuni istituti scientifici ed arti- 
stici, come osservatori astronomici, accademie di belle arti, 
pinacoteche, ecc. 
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Per adempiere le suesposte funzioni il governo ha biso- 
gno di mezzi, i quali vogliono essergli forniti da chi pos- 
siede o guadagna in proporzione di quanto possiede c> 
guadagna. Di qui la necessità delle imposte; di qui il 
diritto del governo di esigerle e di ripartirne il carico. 

Tutti gli autori che riconoscono la necessità e P utilità 
dello stato sociale ammettono nel governo il diritto ed il 
dovere di esercitare le suesposte funzioni. Alcuni esagerano 
la potenza dello Stato e vogliono immolargli l'individuo 
e T umanità. Altri infine si accontentano di negare air in- 
dividuo la libertà religiosa e la libertà economica, con quanta 
logica, lo dica chi ha fior di senno. Gli uomini sentono 
il bisogno di vivere in società e la maggior parte di essi 
di appartenere ad una Chiesa, di professare una religione. 
La Chiesa è un'associazione, la religione un convinci- 
mento, e come tali devono essere tutelati e liberi nella 
loro manifestazione. Benché poi P oggetto della reli- 
gione e dello Stato sia l'uomo, non ne risulta che una 
istituzione debba o possa imporsi all'altra perocché diverso 
è il campo della loro azione, diverso lo scopo: in caso 
contrario, é lesa o la libertà della coscienza o la libertà 
del cittadino. Siccome poi lo Stato non deve farsi re- 
golatore della coscienza religiosa dei cittadini, così non 
può accordare alcuna preferenza ad una credenza piut- 
tosto che ad un' altra , non può riconoscere una reli- 
gione ufficiale, e perchè lo Stato è una persona morale 
la quale non può avere bisogni di coscienza e perchè 
lederebbe la libertà dei cittadini i quali non avessero la 
credenza ufficiale. Praticamente il governo non deve sus- 
sidiare alcuna Chiesa, non accordarle un monopolio edu- 
cativo, non intromettersi nei di lei rapporti, non attentare 
ai di lei diritti di proprietà. 

Lo Stato, noi abbiamo detto, non è scopo a sé stesso, 
ma mezzo alla felicità, cioè al perfezionamento degli indi- 
vidui considerati singolarmente e complessivamente. Il 
ben essere dello Stato non può risolversi che nel ben 
essere degli individui i quali lo compongono. Perciò i 
socialisti, credendo di favorire i cittadini, vogliono eretto 
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a sistema il protezionismo, vogliono che lo Stato si faccia 
agricoltore, industriale, commerciante; altri più miti, che 
si riservi il monopolio di alcune fabbricazioni e regoli il 
lavoro, fissi cioè il prezzo delle mercedi, le ore di la- 
voro , ecc. Rispondendo ai primi, diciamo che, forse per 
rendere necessaria la solidarietà degli uomini, la natura 
dispose in modo che nessuna nazione potesse bastare a 
sè stessa. L' industria umana riesci in parte a vincere le 
difficoltà naturali, ma è certo che ogni paese ha speciali 
attitudini, e che quando le spese di trasporto sieno 
inferiori al maggiore costo che sarebbe necessario per 
ottenere gli stessi prodotti in un paese meno alto alla 
produzione di questi, è contro il ben essere degl'indi- 
vidui e dello stesso paese il volerli forzare ad una spesa 
maggiore , cioè ad un lavoro più gravoso e meno pro- 
fittevole. Il minor lavoro del resto che gli operaj di 
uno Stato facciano in determinate materie, è compensato 
dal maggior lavoro che, attuato il libero scambio, ogni 
paese ha nei lavori pei quali ha speciali attitudini. Col 
sistema del libero scambio insomma si ottiene il buon 
mercato generale, cioè la maggiore soddisfazione al minor 
dispendio possibile di lavoro. 

Quanto a coloro i quali vogliono che lo Stato si faccia 
agricoltore, manifattore e commerciante, rispondiamo che 
il lavoro dell'uomo libero produce sempre assai più di 
quello dell'uomo schiavo; che i soli individui ponno pro- 
porzionare la produzione al consumo , perfezionare i 
prodotti e renderli sempre più accessibili coi miracoli 
della libera concorrenza; che facendo lo Stato distributore 
delle ricompense si dà luogo al favoritismo, e che veden- 
dosi quasi egualmente ricompensate l'attività e l'inerzia, 
questa è fomentata con gravissimo danno della morale e 
del ben essere di tutti. Se è ingiusto il monopolio gover- 
nativo dell'agricoltura, dell'industria e del commercio, è 
pure ingiusto ogni monopolio parziale ; anzi è tanto più 
ingiusto in quanto che ridonda a danno di una sola parte 
della nazione, piuttosto che di tutta. Ingiusto è pure il 
voler fissare un maximum od un minimum dei prezzi 
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delle mercedi delle derrate alimentari, imperocché il ca- 
sto di una prestazione e di un prodotto dipende dalie 
circostanze e si regola meglio da sé. È pure ingiusto 
il voler limitare le ore del lavoro e per la varietà e per 
la maggiore o minore ricerca dei lavori, non che per 
la varietà delle attitudini fisiche degli operaj. 

Non ci dilunghiamo su tale argomento della libertà eco- 
nomica e perchè troppo vasto, e perchè il nostro paese 
per natura positivo non andò soggetto finora a molti travia- 
menti in tale proposito. I nostri democratici sono leali, i 
nostri operaj ragionevoli, e però gli errori economici non 
potevano servire al reclutamento di interessati proseliti. 
Un Prudhon è nell'Italia impossibile. 

SEZIONE II. 
Partizione delle materie amministrative. 

Dalla solidarietà degli uomini nascono necessariamente l'as- 
sociazione e la divisione del lavoro. Senza di queste sarebbe 
stato impossibile ogni progresso, e non troviamo quindi 
opportuno di provare la troppo evidente utilità, che anche 
nell'amministrazione dello Stato i lavori sieno associati e 
divisi. 

L'amministrazione dello Stato deve essere esercitata in 
primo luogo da due ben distinti poteri, dal potere legisla- 
tivo cioè, e dal potere esecutivo, il primo risultante imme- 
diatamente dal popolo, il secondo mediatamente. Il potere 
esecutivo si suddivide in due rami ben distinti, quello del 
potere giudiziario, e quello del potere amministrativo in senso 
stretto, del quale ci occuperemo in modo particolare. 

Nello Stato devono quindi esistere uno o più corpi le- 
gislativi (Parlamento) ed un'amministrazione giudiziaria (Mi- 
nistero di giustizia e tribunali) totalmente separati fra di 
loro e dal potere amministrativo. Questo poi siccome ri- 
guarda rapporti internazionali ed interni, vuol essero distinto 
in internazionale ed interno. I rapporti internazionali poi 
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0 sono amichevoli, cioè di commercio, di estradizione di 
delinquenti, ecc., e devono dipendere da una amministra- 
zione (Ministero degli esteri), o sono ostili e danno ori- 
gine alla guerra, e devono dipendere dà un'altra più idonea 
amministrazione (Ministero della guerra), sia che si tratti 
di armistizi, di cambj di prigionieri , oppure di formare 
l'esercito e Tarmata, di approvigionarli, di condurli. I rap- 
porti intemi sono molteplici e rendono necessarie un'am- 
ministrazione separata per riscuotere le imposte e pagare 

1 creditori dello Stato (ufficj di finanza), un'amministra- 
zione per garantire la sicurezza pubblica (ufficj di polizia), 
un'altra per promuovere e sorvegliare l'educazione (scuole, 
ispettorati, ecc.), un'altra infine per provvedere alle strade, 
ai canali, ai pubblici edificj, all'igiene, alla beneficenza, 
alla compilazione delle statistiche, ecc. 

Accennata per maggiore chiarezza la ripartizione delle 
materie amministrative, tratteremo nell'altre sezioni tutte 
le questioni speciali. 



SEZIONE III. 

Circoscrizioni territoriali o varj gradi della giurisdizione 

amministrativa. 

Riservandoci di giustificarla, ecco la circoscrizione am- 
ministrativa che noi crediamo migliore per l'Italia. L'Italia 
vuol essere divisa in regioni, queste in provincie, le 
Provincie in mandamenti ed i mandamenti in comuni. Le 
regioni, le provincie ed i comuni devono essere corpi mo- 
rali con rappresentanze ed autorità proprie. I mandamenti 
non sono circoscrizioni naturali e le loro autorità devono 
servire appena ad agevolare i rapporti degli amministrati 
colle amministrazioni ed a tutelare la pubblica sicurezza. 
Prima di entrare nei dettagli avvertiamo poi che per mag- 
gior chiarezza parleremo delle circoscrizioni da noi pro- 
pugnate, come se fossero esistenti. 
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Avuto riguardo al territorio, il Comune si può definire 
un aggregato di case e di terreni; il mandamento un aggre- 
gato di comuni, un comune, oppure una sezione di comune, 
sulla cui superficie vivano non meno di 20,000 e non più di 
40,000 abitanti ; la provincia un aggregato di villaggi e di 
borghi ad una città ; la regione un complesso di provincie. 

Il comune è dopo quella della famiglia P associazione 
più naturale e più antica; nel comune ha origine quel 
complesso di affetti, di memorie, di gioje, di dolori, di 
speranze che esprimiamo col santo nome di amore della 
patria, e non a torto Royer-Collard scriveva che la legge 
trova il comune e non lo crea. 

Perciò tutti gli autori sono d'accordo nel riconoscere 
la necessità che il comune goda negli interessi che lo ri- 
guardano esclusivamente e grettamente una certa indi- 
pendenza, e variano appena sui quanto debba goderne. Le 
discordie degli autori sono immense invece circa all'ori- 
gine del comune, e chi lo vuole italiano, chi greco, chi 
indiano. Da parte nostra non ci occupiamo di tale que- 
stione, la quale non ha che una importanza storica ; tanto 
più che essendo identica la natura umana, ed il comune 
l'associazione più naturale, poteva benissimo sorgere e pro- 
gredire contemporaneamente anche in trenta paesi diversi. 
Poche sono le questioni anche intorno alla provincia^ la 
quale pure è una circoscrizione naturalissima, avente una 
propria storia, una particolare condizione topografica, inte- 
ressi speciali e però bisognosa di speciale amministrazione. 
Se qualche screzio esiste, versa sulla estensione maggiore 
o minore da darsi alla provincia. Noi come fautori del 
sistema regionale amiamo meglio che le provincie non 
sieno estese di troppo. Parliamo delle regioni. 

Noi proponiamo una ruota amministrativa intermedia 
fra la provincia e fammi Astrazione centrale, essendo di- 
versamente impossibile un vero discentramento, stante che 
non in tutte le provincie si potrebbero trovare uomini capaci 
ad amministrarle, quando avessero maggiori poteri, ed inol- 
tre perchè la regione è uno scompartimento naturale e 
quindi ha bisogno di una speciale amministrazione. 
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La regione è uno scompartimento naturale. 

* 

Molti negano che la regione sia uno scompartimento 
naturale, altri si studiano di distruggerla, temendola no- 
civa all'unità del paese. Alcuni credono la regione un'utile 
ruota amministrativa, altri no. Siccome vi hanno confini 
tra i popoli, confini i quali sono determinati dai monti, dai 
fiumi, dalle lande, dalla varietà delle lingue ; così vi hanno 
confini secondarj in una medesima nazione, i quali sono 
determinati dalla varietà delle condizioni topografiche, dei 
dialetti, e sono assai meglio determinati che quelli delle 
Provincie, le quali sono riparti troppo piccoli per avere 
costumi ed interessi essenzialmente diversi. 

Le regioni hanno inoltre una storia, un'educazione, un 
sistema di strade e di canali » un commercio ed attitu- 
dini tut fa (Tatto proprj. La Liguria, per esempio, è dedita 
alle manifatture ed al commercio, nel mentre la Lom- 
bardia lo è all'agricoltura ed alle industrie affini. Queste 
differenze non si rimarcano tra le Provincie di una stessa 
regione. Ad ultima e solenne prova delia solidarietà dei 
bisogni ed interessi fra i comuni e gli abitanti di una 
medesima regione milita l'esistenza di un centro regionale 
o capitale naturale, la quale non è che il prodotto della 
solidarietà sopra accennata. 

Alcuni oppongono che questi centri si formarono per 
la moltiplicità dei governi anteriori, ma la è una opposi- 
zione ridicola, giacché Parma e Modena, per esempio, ben- 
ché città capitali non furono mai centri di altri paesi che 
di quelli della rispettiva provincia; mentre Milano, Venezia, 
Palermo, Messina, Bologna e Genova lo furono mai sem- 
pre e lo sono ancora, in onta agli sforzi del governo onde 
deprimerle. Si osservi inoltre che i centri regionali non 
sussistettero solo durante la divisione dell'Italia in molti 
Stati, ma anche nei tempi romani, e che anche al pre- 
sente non scemarono punto della loro importanza non es- 
sendo questa prodotta da circostanze artificiali. Ed il mio 



Digitized by Google 



16 



asserto lo provano le statistiche ufficiali della città di Mi- 
lano, la quale benché privata degli uftìcj centrali lombardi 
e di più che 800 impiegati, accrebbe in due anni la sua 
popolazione di meglio che 26,000 abitanti. 

* 

Se la regione è uno scompartimento naturale, se ha in- 
teressi speciali, deve esistere un'amministrazione apposita 
che li tuteli, li promuova, li garantisca, e questa ammini- 
strazione, in parte già sussistente (Direzioni postali e tele- 
grafiche, Corti d'appello, ecc.), è appunto la regionale. 

Le opposizioni più forti si fanno alla rappresentanza 
regionale, ma dato che vi sieno interessi regionali, perchè 
non vi saranno i rappresentanti degli interessali? L'esclu- 
sione di essi è una ingiustizia, una violazione dei priocipj 
più elementari se non del diritto positivo, almeno del vero 
diritto. Dicono gli awersarj che colle rappresentanze regio- 
nali si scema il prestigio del Parlamento e si attenta al- 
l' unità della rappresentanza nazionale ; ma esiste la nazione 
e la sua rappresentanza, esistono i comuni e le provincie 
ed i consigli che li rappresentano, esistono infine le regioni 
e perchè queste non devono essere rappresentate? Perchè 
minacciano l'unità nazionale. Coesistono senza distruggersi la 
nazione e le regioni, perchè dunque non potrebbero coesi- 
stere anche le loro rappresentanze? Perchè le rappresen- 
tanze regionali possono facilmente invadere il campo del 
Parlamento. Ma quando sia determinata la competenza 
delle varie rappresentanze, non si possono forse cassare 
le deliberazioni illegali delle medesime, non si possono 
forse disciogliere anche le rappresentanze, non si discioglie 
la stessa Camera dei deputati ? Soggiungono gli awersarj 
che stante il loro poco numero, le rappresentanze regio- 
nali sarebbero forti e potenti ; ma rispondiamo che quando 
dovessero essere uno spauracchio come le Congregazioni 
centrali austriache non avrebbero ragione di esistere e non 
ci struggeremmo tanto di propugnarle. Colle rappresentanze 
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regionali si allevia il carico troppo esteso e troppo minu- 
zioso del Parlamento, il quale per il minor numero delle 
sedute e per l'importanza maggiore degli affari siederà e 
più numeroso e più dignitoso. Alcuno obbietta: ma ci 
saranno dnnque rappresentanti comunali, provinciali , regio- 
nali e nazionali? Sì , e crediamo ottimo provvedimento 
che un maggior numero di persone sia a parte della cosa 
pubblica, che un minor numero di agenti sia pagato 
dalla nazione. Ma 1' unita, ripigliano sempre gli avversari, 
è in pericolo se si risuscitano i nomi di Toscana, di 
Sicilia, ecc. Noi crediamo che questi nomi abbiano ancora 
un senso e che in ciò non vi sia gran male ; ma siccome 
in ogni modo gli amici del discentramento poco si cu- 
rano dei nomi, le regioni invece di dirsi lombarda, pie- 
montese , sicula , ecc. , si possono chiamare I, II, A , B, 
quello che vogliono. L'unità sta nel cuore dei cittadini e 
lo provarono gli esigli e le prigionie patite, i patiboli ed 
i campi cospersi di sangue. Coloro i quali temono che il 
sistema regionale sia pericoloso all' unità dell' Italia, insul- 
tano ai sentimenti dei proprj concittadini ed attentano anzi 
allo sviluppo del proprio paese volendo concentrarne la vita 
in un sol comune. 

Prima di finire sull'argomento delle regioni non dobbiamo 
tacere che il Parlamento ha dato un voto sfavorevole alla 
legge Farini-Minghetti, che le attuava; ma possiamo però 
aggiungere che molti fra i nostri più distinti pubblicisti so- 
stennero quella legge e la sostengono. Oltre Farini e Min- 
ghetti parteggiarono pel sistema regionale Cavour, Ponza di 
S. Martino, Maestri, ecc.; non che due fra i più distinti capi 
della democrazia italiana, Mazzini e Cattaneo, su tale propo- 
sito mirabilmente d'accordo, benché sieno segno alle accuse 
più opposte. Difatti Mazzini è accusato di assolutismo am- 
ministrativo, e Cattaneo è ritenuto il campione del fede- 
ralismo; nel mentre il primo propugnò sempre le re- 
regioni, anzi propose che alcuni ufficj centrali sedessero 
in altre città che non in Roma (Mazzini, opere complete. 
Milano, Daelli, voi. 3.') ed il secondo fu uno dei più 
caldi zelatori dell'unità del paese. 

2 
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Nel 4848 quando P unità dell' Italia era ancora un desi- 
derio delle anime più pure, quando la Lombardia scacciava 
il Tedesco, il motto di Cattaneo che fregiava i proclami di 
Milano insorta, era Italia libera, Dio lo vuole t E P Italia non 
poteva essere libera, se non una, se non sbarazzandosi 
del Papa, del Borbone ed altri simili cancheri. Quale fu 
poi il grido di guerra di Cattaneo? Il suo grido fu: a 
Trento t e la ci pare una bella dichiarazione di unitario. 
Quale fu da Pultimo Pepigrafe del suo libro sulPinsurre- 
zione di Milano ? Italia e Roma, e ci sembra che parlasse 
chiaro. Quale fu la sua condotta nella malaugurata cessione 
di. Nizza? Egli protestava energicamente e dava quindi 
una prova novella di caldeggiare P unità. Se del resto 
Cattaneo propugna un largo discentramento, lo propugna 
perchè lo crede più utile alP unità delP accentramento, per- 
chè desidera P Italia non solamente una, ma anche libera. 



SEZIONE IV. 

Attribuzioni dei varj gradi di giurisdizione amministrativa. 

CAPITOLO U 

PRINCIPJ COMUNI A TUTTI I GRADI DI GIURISDIZIONE 

AMMINISTRATIVA. 

Prima di enumerare le attribuzioni delle varie ammi- 
nistrazioni, esporremo i principj a tutte comuni, e conse- 
guenti a quelli da noi già esposti, affermiamo la necessità 
di una rappresentanza eletta direttamente dal popolo, sia 
per la nazione, la regione e la provincia che per il co- 
mune. È inutile ripetere come per maggiore chiarezza 
parliamo delP amministrazione da noi propugnala, come se 
già funzionasse. Tutte le rappresentanze devono essere 
sovrane nella cerchia delle loro attribuzioni, e le loro de- 
liberazioni ponno essere modificate dalla rappresentanza 
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superiore di grado, solamente in certi casi determinati 
dalla legge o dalla rappresentanza posteriormente eletta; 
ponno poi essere cassate solamente quando sieno violatrici 
della legge. I rappresentanti di tutte le circoscrizioni hanno, 
secondo noi, il potere legislativo nel campo delle loro at- 
tribuzioni e devono scegliere fra di essi i capi del potere 
esecutivo, responsabili sempre davanti alle rappresentanze 
che li elessero, ed in caso di abusi, di estorsione, o di 
qualunque, reato anche in faccia ai competenti tribunali. 
Dai singoli capi del potere esecutivo devono essere no- 
minati, diretti, promossi i dipendenti impiegati, in modo 
conforme ai regolamenti. Le rappresentanze e le ammi- 
nistrazioni di grado superiore violerebbero la libertà degli 
interessati, quando volessero intromettersi nella nomina 
di impiegati dipendenti da amministrazioni di grado infe- 
riore, e noi oltre credere giustissimo un tate principio, 
lo crediamo anche utile, potendosi in tal modo impedire al- 
l' amministrazione centrale di conservarsi al potere mediante 
distribuzioni di impieghi ed altri mezzi immorali. Il nostro 
sistema ovvia inoltre all'inconveniente di avere impiegati 
poco pratici dei paesi e delie consuetudini, non che di co- 
stringere i medesimi ad un perpetuo viaggio. 

Sappiamo che tali idee sulla nomina degli impiegati e 
del potere legislativo delle rappresentanze spaventano al- 
cuni unitarj, ma noi siamo propugnatori oltreché dell'unità 
anche ed in maggior grado della libertà, e la libertà non 
può esistere senza il discentramento, ed il discentramento 
è un* ombra, quando tutti gli impiegati sieno nominati dai * 
ministeri. L' unità burocratica è l'unità dell'Austria: l'unità 
dell'Italia non ebbe vita nelle scrivanie degli ufficj, ma 
dalle aspirazioni dei popoli, dal sangue dei martiri, dalla 
lingua, dai bisogni, dai dolori, dalle gioje comuni ; fu age- 
volata dalle ferrovie, dai telegrafi, dall'educazione, dalla 
stampa; fu cementata dalle sventure e dalle vittorie. Alcuni 
oppongono inoltre la difficoltà di trovare i capi del potere 
esecutivo abbastanza abili; ma non riflettono che anche 
ai presente esistono i medesimi affari, le medesime dif- 
ficoltà, e che anche ai capi del potere esecutivo delle 
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Provincie, delle regioni, dei comuni si potrebbe accordare 
un indennizzo corrispondente alle funzioni, come si accorda 
al presente ai ministri, onde allettare le migliori capacità. 

La divisione delle materie amministrative da noi esposta 
nella seconda sezione deve aver vigore nelle amministra- 
zioni di tutti i gradi, eccettuati i piccoli comuni nei quali 
le funzioni del potere esecutivo possono essere concentrate 
anche in una sola persona. Nelle provincie e nelle regioni 
deve sempre essere eletto dalle rappresentanze competenti 
un capo del potere esecutivo in ogni materia amministra- 
tiva interna; nonché un presidente esecutivo ed un pre- 
sidente legislativo per regolare le discussioni e le votazioni, 
convocare i rappresentanti e sciogliere lo adunanze. Nelle 
circoscrizioni territoriali però non ponno sussistere am- 
ministrazioni indipendenti dalle centrali nei rapporti di 
giustizia e nei rapporti amministrativi internazionali. La 
giustizia, gli affari esteri e la guerra sono di esclusiva 
competenza del governo centrale. 

Le competenze dei varj gradi di giurisdizione ammini- 
strativa devono stabilirsi per legge e non essere accresciute 
o diminuite che dalla rappresentanza nazionale, sentite 
prima le rappresentanze interessate. 

Anche le circoscrizioni territoriali bisogna che sieno 
fissate da una legge ; ma ponno essere variate , dietro re- 
clamo degli interessati, dalla rappresentanza della circo- 
scrizione territoriale superiore di gradò. 

Circa alle imposte è bene per risparmio di tempo e 
di spesa che sieno esatte contemporaneamente tanto le 
nazionali che le regionali, le provinciali e le comunali; 
ripartendole poi fra le varie amministrazioni in ragione 
delle spese votate da ciascuna. Circa alla esazione sembra 
che il sistema migliore sia di lasciarla ai comuni, e per 
la maggiore comodità dei contribuenti e per la maggior 
conoscenza che di questi può avere P amministrazione 
comunale. Non si respinge però il sistema di accordare 
l'esazione delle imposte ad una banca, la quale dia le 
debite garanzie , stante il risparmio ingente che si può 
ottenere a profitto degli stessi contribuenti. 

» 
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Quanto alle spese deve valere l'equo principio che sieno 
a carico delle circoscrizioni e delle amministrazioni al be- 
neficio delle quali sono destinate. 



CAPITOLO II. 
amministrazione' nazionale. 

Prendendo a discorrere dell'amministrazione nazionale 
cominciamo dal combattere l'idea di coloro che dicono 
nazionali tutti gli altari, perchè tutti interessano la nazione, 
giacché siccome tutti gli affari interessano anche i comuni 
noi potremmo dire per la stessa ragione che tutti gli af- 
fari sieno comunali. 

In base alla divisione delle materie amministrative da 
noi proposta nella seconda sezione , crediamo utile che 
l'amministrazione centrale sia esercitata dalle seguenti 
autorità: da un Ministero di giustizia e da una Corte di 
cassazione giudiziaria , dai Ministeri degli esteri e della 
guerra, da una Corte di cassazione amministrativa , dai 
Ministeri di polizia e di finanza , da una Corte dei conti 
e dai Ministeri dell'istruzione e dei lavori pubblici. 

Le tre Corti non dipendono dai relativi Ministeri, se 
non per la nomina dei membri che le compongono. Uf- 
ficio della Corte di cassazione è di mantenere l'unita della 
legislazione giudiziaria, di cassare le sentenze che ad essa 
sembrano violarla, di interpretare la lettera della legge. 
Perciò in alcuni rapporti dipendono dalla Corte tutte le ma- 
gistrature giudiziarie. Può essere variamente costituita; ma 
poco importa il metodo di organizzazione, quando le sue 
attribuzioni sieno quelle da noi esposte. La Corte dei 
conti non deve secondo noi che controllare l'esattezza dei 
conti di tutte le amministrazioni nazionali, muovere la- 
gnanze al competente Ministero, ed in certi casi, alla rap- 
presentanza sulle truffe che possono avere luogo nei 
contratti della nazione coi terzi. 
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La Corte di cassazione amministrativa deve surrogare 
il Consiglio di Stato, ed in parte disimpegnare alcune fun- 
zioni prima riservate al Ministero dell" interno, ai prefetti 
ed ai sotto -prefetti. La Corte di cassazione amministrativa 
deve aver sede nella capitale e tenere appositi procuratori 
di prima classe nelle capitali di regione, e di seconda classe 
nei capi-luoghi di provincia. 

Scopo della Corte di cassazione amministrativa è secondo 
noi di mantenere F unità e F integrità della legislazione 
amministrativa e di impedire che le varie rappresentanze 
eccedano il limite della loro competenza. La Corte rag- 
giunge il proprio scopo nel modo seguente. Ogni delibe- 
razione di un Consiglio comunale si comunica al procu- 
ratore di seconda classe della rispettiva provincia, il quale 
se crede di trovare nella deliberazione una lesione alla 
legge amministrativa o un eccesso di potere, rimanda il ver- 
bale della deliberazione al Consiglio comunale colle proprie 
osservazioni in contrario. Il Consiglio comunale modifica 
la propria deliberazione, oppure se crede di essere nel 
proprio diritto, spedisce immediatamente gli atti alla Corte 
di cassazione amministrativa, perchè si pronunci. Il giu- 
dizio della Corte è inappellabile. Ogni deliberazione di un 
Consiglio provinciale si comunica al competente procura- 
tore di prima classe, il quale può approvarla o no, come 
nei rapporti del procuratore di seconda classe coi Consigli 
comunali. Ogni deliberazione di un consiglio regionale deve 
essere immediatamente notificata alla Corte, perchè pro- 
nunci. Quando sia trascorso un certo termine, senza che 
la Corte o i dipendenti procuratori si sieno pronunciati, 
le deliberazioni delle varie rappresentanze si ritengono 
legali ipso jwrt. Con tale metodo è impossibile che le rap- 
presentanze secondarie escano dai limiti loro assegnati e 
nello stesso tempo si garantisce loro F indipendenza dal 
potere centrale; è impossibile insomma ogni abuso da parte 
di qualsiasi autorità. Devono pure dipendere dalla Corte 
amministrativa e dai dipendenti procuratori le istituzioni 
di beneficenza nei lor rapporti colle leggi, cioè in quanto 
debbano conformarsi alle leggi nella loro fondazione e nei 



loro regolamenti. Nelle istituzioni di beneficenza sono com- 
presi anche i legati ed i fondi di religione , e crediamo 
anche perciò assai migliore l'organizzazione della nostra 
Corte amministrativa, che quella del Consiglio di Stato, 
imperocché la Corte tende sempre più a rendere sotto- 
posta a norme prefisse tutta P amministrazione. 

Il Ministero degli esteri può essere diviso in due grandi 
sezioni, r una per gli affari d'interesse essenzialmente pub- 
blico, P altra per gli affari di interesse pubblico solo 
indirettamente. Còmpito del medesimo è di mantenere 
i rapporti colie altre nazioni mediante gli ambasciatori 
ed i consoli, di conchiudere alleanze e trattati, nei quali 
casi il Ministero è piuttosto esecutore dei voti della 
rappresentanza nazionale; mentre deve avere bastevole 
indipendenza quando si tratti di proteggere i nazionali 
residenti all' estero, di accordare passaporti, di domandare 
o concedere P estradizione di colpevoli di determinati reati. 

Il Ministero di giustizia ha quattro compiti: 

1. ° L'organizzazione della magistratura, la nomina 
cioè, la promozione, ed in certi casi la rimozione degli 
impiegati, non che la loro sorveglianza. 

2. ° Ha il còmpito di prendere nota dei vuoti e dei 
difetti che si riscontrano nella legislazione giudiziaria, 
accettando le osservazioni di tutti gli impiegati dipendenti 
e di tutte le rappresentanze. 

3. ° Ha il compito di pubblicare le leggi, cioè di regi- 
strarle e di curarne la pubblicità. 

4. ° Ha infine la missione di provvedere alP ordina- 
mento carcerario, che ci pare assai meglio affidato al 
Ministero di giustizia che a quello dell' interno, per le 
molte incumbenze di questo e per la natura più adatta e 
più legale di quello. 

Alcuni accuseranno forse di tirannia, -di oscurantismo la 
nostra proposta delP istituzione di un Ministero di polizia; 
ma molto a torto, imperocché una magistratura incaricala 
di questi affari esiste anche al presente e sarà necessaria 
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anche in futuro. Il Ministero dell' interno è aggravato dalle 
funzioni le più disparate , e perchè sia meglio garantita 
la sicurezza pubblica, noi proponiamo appunto un appo- 
sito Ministero, potendo allora il ministro provveder meglio a 
questo ramo importantissimo della pubblica amministrazione. 

Insistiamo poi sull'assoluta separazione degli ufficj di 
pubblica sicurezza da ogni altro, nell'interesse delia libertà* 
individuale, essendo tale amministrazione V agevolatrice 
delPamministrazione giudiziaria e l'esecutrice degli ordini 
di questa. 

Tutto il personale della pubblica sicurezza deve secondo 
noi dipendere dal Ministro di polizia, il quale avrà riguardo 
agli interessi locali, evitando le molteplici trasposizioni de- 
gli impiegati. Il Ministero basterà che abbia ufticj sub-cen- 
trali in ogni capo-luogo di provincia, vari d' importanza 
secondo il bisogno, ed un delegato dagli ufficj sub-centrali 
in ogni capo-luogo di mandamento. 

Alcuni spinti da un lodevole zelo di economia vogliono 
ridurre a pochissimi i Ministeri , ma non riflettono che 
diminuendosi i Ministeri non si diminuiscono gli affari, che 
per ogni ramo di amministrazione è necessario un centro 
direttivo nella capitale ; non riflettono che non si rispar- 
mierà altra paga se non quella di uno o due ministri, 
risparmio che si può ottenere diminuendo la paga dei 
medesimi ed abolendo i segretari generali o riducendone 
il numero. Nè mi si opponga che i ministri debbano inta- 
scare stipendj enormi, onde sostenere il decoro della carica. 
Non è un . lusso rovinoso che possa illustrare una carica, 
ma bensì l'ingegno ed il cuore di chi la occupa; i mini- 
stri degli Stati-Uniti d'America, perchè meno pagati non 
sono meno rispettati di quelli delle altre nazioni. Il motivo 
pel quale una nazione è apprezzata dalle altre non è già 
il maggior lusso dei suoi rappresentanti, ma il suo senno 
politico, la sua moralità. Col discentramento da noi pro- 
pugnato restano aboliti i Ministeri di marina e di agricol- 
tura, e quello dell'interno trasformato in Ministero di po- 
lizia; non ci si può quindi accusare di troppa divisione 
delle materie. Non possiamo però consentire con coloro 
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i quali vogliono abolito il Ministero dell'istruzione, e non 
già perchè si voglia che F educazione sia un monopolio 
del governo, ma perchè l'educazione, sia sorvegliata. 

Compito del Ministero della pubblica istruzione è di 
provvedere a tutti gli Istituti educativi nazionali, cioè di 
nominare i professori negli istituti superiori , università, 
co riserva torj, accademie di belle arti, osservatori astrono- 
mici, commissioni esaminatrici, istituti nazionali, di pro- 
muovere esposizioni, e di sorvegliare in un eerto senso 
le religioni ed i teatri. 

Compito del Ministero dei lavori pubblici è di concedere 
* la costruzione e l'esercizio delle ferrovie o di costruirle e 
di regolarne l'esercizio, di provvedere alla costruzione ed 
alla conservazione degli ediucj nazionali posti nella capitale, 
alla compilazione della statistica generale, all'amministrazione 
delle poste e dei telegrafi, quando sieno ancora un monopolio 
del governo, alla concessione dei brevetti industriali dietro 
proposta delle Camere di commercio. 

Il compito infine del Ministero delle finanze consiste nel 
riscuotere le imposte dai comuni e nel controllare le ope- 
razioni del censo fatte dai medesimi, non dovendo secondo 
noi esistere che due imposte, quella sulla rendita e quella 
sul capitale impiegato in oggetti improduttivi in propor- 
zione di quanto dovrebbe rendere ordinariamente. Devono 
dipendere direttamente dal Ministero di finanza tutti gli 
amministratori dei debito nazionale, tutti i sorveglianti delle 
operazioni comunali sul censo, tutte le dogane ed i relativi 
impiegati, la cassa nazionale. Il Ministero di finanza deve 
inoltre sorvegliare la monetazione, le operazioni di credito 
e stabilire ufficj sub-centrali dove lo creda opportuno. 

i 

CAPITOLO ili. 
AMMINISTRAZIONE REGIONALE. 

L amministrazione regionale non ha alcuna ingerenza 
nei rapporti colf estero, i quali sono essenzialmente na- 
zionali. Nei rapporti giudiziari siede in ogni capitale di re- 
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gione una Corte d'appello, e la amministrazione regionale 
non pensa ad altro che a provvedere i locali ed a pagare 

§li impiegati; non che all'alloggio, al vitto ed alla custodia 
ei condannati per crimini dalle Corti d'assise della regione. 
Perciò ogni rappresentanza regionale nomina una com- 
missione incaricata della sorveglianza delle carceri e con 
tali disposizioni si ottiene il vantaggio di non allontanare 
i condannati dai luoghi natii, come spesso accade con grande 
danno della loro salute. Siccome però la legge deve essere 
eguale per tutti, la nomina degli impiegati, la fissazione 
dell'ammontare del loro stipendio e tutti i regolamenti car- 
cerar)' spettano al Ministero di giustizia. Non essendo poi le 
attribuzioni delle regioni in tale materia veramente giudi- 
ziarie, ma piuttosto di finanza e di costruzione e di conser- 
vazione di locali, l'amministrazione non deve essere speciale, 
ma compenetrala in quelle delle finanze e dei lavori pubblici. 

L'amministrazione regionale non ha alcun incarico nelle 
materie di polizia, le quali dovranno dipendere dal relativo 
Ministero. 

Nei rapporti di pubblica istruzione spetta alla regione 
l'amministrazione degli istituti educativi regionali e la fab- 
bricazione e la conservazione dei locali necessarj agli isti- 
tuti educativi nazionali. Spetta pure all'amministrazione 
regionale la sorveglianza di tutti gli istituti educativi se- 
. condarj. Al presente noi vediamo in alcune Provincie esservi 
un solo ginnasio-liceo con un preside e nello stesso tempo 
un provveditore e dipendente uflìcio per la sorveglianza 
del medesimo. Cogli ispettori regionali si possono rispar- 
miare molte inutili spese alle provincie, e molte vessazioni 
agli insegnanti. 

Le mansioni più estese delle regioni sono nel campo 
dei lavori. Ad esse devono spettare la sorveglianza sulla 
costruzione e sull' esercizio delle ferrovie , la costruzione 
e la conservazione degli edificj regionali e degli editicj na- 
zionali posti nelle capitali delle regioni, quando non sieno 
la capitale dello Stato. L'Italia per la sua condizione geo- 
grafica ed idrografica non ha strade e fiumi nazionali, i 
quali sono piuttosto regionali. L'Italia ha varj centri e 



Digitized by Google 



27 

molte strade che confluiscono a questi centri, i quali sono 
le capitali naturali delle regioni. Siccome poi si danno ben 
difficilmente strade le quali non essendo comunali inte- 
ressino una sola provincia, si può ragionevolmente con- 
chiudere che quasi tutte le strade non comunali , sieno 
regionali e perciò debbono essere a carico e sotto la sor- 
veglianza delle regioni, le quali possono servirsi per de- 
legazione anche degli ufficj provinciali, ed ascoltare in 
proposito le rimostranze dei suddetti. I motivi che ci deter- 
minarono a ritenere regionali la maggior parte delle strade, 
valgono molto più ancora pei fiumi, pei laghi, pei canali, 
pei porti, per le foreste, per le miniere, oggetti tutti i 
quali devono cadere sotto l'amministrazione regionale, ec- 
cettuati i casi di urgenza e di utile delegazione alle au- 
torità provinciali; non che i casi di grandi disastri, nei 
quali è giustizia che supplisca la carità nazionale. Le re- 
gioni poi devono sorvegliare ed amministrare gli istituti di 
beneficenza regionali , i quali sono pochissimi , essendo 
assai meglio che la beneficenza sia lasciata alle provincie, 
ai comuni ed ai privati. Ponno essere regionali alcuni 
istituti speciali, come quelli pei ciechi, pei sordo-muti e 
simili. 

In materia finanziaria spetta alle regioni l'amministrare 
i beni ed i debiti regionali, il fissare le imposte ed il ri- 
scuoterle dai comuni, il pagare i creditori regionali, e gli 
impiegati regionali e nazionali siedenti nelle capitali delle 
regioni, salvo il rimborso da parte dello Stato, il presentare 
gli annui bilanci. In ogni capitale di regione deve esistere 
una cassa regionale ed un ufficio dei conti, colle stesse 
attribuzioni della Corte dei conti , nel limite della sua 
competenza. 
• 

CAPITOLO IV. 
AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE. 

Dipendono dalla provincia gli istituti di beneficenza pro- 
vinciali, tali per donazione, per volontaria erezione o per 
legge ; le strade provinciali, gli edilicj provinciali, regionali 
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e nazionali, posti nel capo -luogo della provincia, quando 
non sia capitale della regione o dello Stato. In ogni pro- 
vincia deve essere costituita una commissione sanitaria per 
alcune disposizioni d'ordine generale, per prevenire e stu- 
diare le malattie contagiose, per obbligare i comuni a prov- 
vedersi di medici, onde regolare e permettere P esercizio 
di certe professioni, P erezione di certi stabilimenti indu- 
striali e dare provvedimenti intorno a certi generi di 
agricoltura. 

Nel ramo dell' istruzione spetta alle provincie il nomi- 
nare ed il pagare tutti i professori degli istituti educativi 
secondari provinciali, nonché gli ispettori delle scuole e 
dei collegi primarj. In tal modo si risparmiano gli ispettori 
di circondario, molte spese e molte vessazioni mutili. 

Nel ramo finanze spetta alle provincie P amministrare 
i proprj beni, il pagare gli impiegati provinciali ed i re- 
gionali, quando il capo-luogo non sia capitale di regione 
o dello Stato. Ogni provincia deve avere una propria cassa 
ed un proprio ufficio dei conti colle stesse attribuzioni 
della Corte dei conti nei limiti della sua competenza. 

Nel ramo giudiziario la provincia esercita gli stessi ufficj 
della regione nel limite della sua competenza, provvede 
cioè all'erezione e conservazione dei locali necessarj ai tri- 
bunali civili di prima istanza, ed ai tribunali correzionali, 
nonché allo sconto delle pene pronunciate dai medesimi, 
paga gli impiegati giudiziarj e provvede al vitto, all'abito 
ed alla custodia dei condannati dal tribunale provinciale. 

Nei rapporti della guerra deve assistere alle operazioni 
della leva militare un apposito commissario provinciale a 
tutela degli interessati. 



CAPITOLO V. 
AMMINISTRAZIONE COMUNALE. 

Spetta air amministrazione comunale il tenere i registri 
delle persone e delle proprietà, cioè il registro delle na- 
scite, dei matrimoni, delle morti, i registri delle proprietà 
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immobili, delle ipoteche, dei contratti, il compilare le sta- 
tistiche specialmente per le operazioni della leva militare 
esercitate da appositi commissarj nazionali. Spetta al co- 
mune il rilasciare i permessi per P apertura delle osterie 
e delle stamperie, per la pubblicazione degli avvisi, il ri- 
lasciar certificati di moralità, di miseria, e che nulla osti 
alPaccordare i passaporti. Spetta al comune la sorveglianza 
sanitaria e deve quindi dare il proprio parere alla rappre- 
sentanza provinciale circa agli stabilimenti che si volessero 
erigere nel suo territorio, regolare le inumazioni, la fo- 
gnatura, il meretricio. 

Nei rapporti giudiziari , i comuni bevono pensare agli 
edifici necessari per le giudicature di mandamento, per 
lo sconto delle pene di polizia, devono spedire i proprj 
incaricati appena siavi un defunto, onde rilevare lo stato 
tisico ed economico del medesimo. 

Nei rapporti dei lavori il comune deve pensare alle strade, 
agli edificj, alle proprietà comunali; nonché a sorvegliare 
le costruzioni private, affinchè sia guarentita la sicurezza 
delle persone. 

Nei rapporti educativi il comune deve pensare a che 
sia a tutti impartita ed a sue spese P istruzione primaria. 

Nei rapporti delle finanze il comune deve attendere al 
censo del territorio e delle persone, a levare le imposte, 
tenere una cassa ed un ufficio dei conti. 

Alcuni obbiettano che certe operazioni non si ponno eser- 
citare dai piccoli comuni; ma quando si determinino per 
legge le qualità che devono avere i rappresentanti ed i 
varj impiegati comunali, questa obbiezione non ha valore; 
difatti se si prescrive, per esempio, che un maestro per 
essere tenuto tale debba aver subite certe prove, è im- 
possibile che la sua nomina sia del tutto erronea. Affinchè 
poi alcune istituzioni non sieno trascurate, si possono ren- 
dere obbligatorie per legge, e del resto P istruzione sempre 
maggiormente diffusa , e la 1 fusione continua dei piccoli 
comuni lasciano sperare che il discentramento comunale 
da noi propugnato non possa che tornare utilissimo all' in- 
tera nazione. 
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CONCLUSIONE. 

Giunti al termine di un lavoro attraente, se si considera 
dal Iato sintetico, ma penoso e difficile quando si scenda 
all'analisi, noi non possiamo che scusarci della nostra ar- 
ditezza e di una cercaria di pretensione, la quale spira 
dal r intera sciabicata per la sua divisione in sezioni ed in 
capitoli, nonché per i noi che F infarciscono. L'argomento 
dell'amministrazione è però molto intricato e per non 
imbrogliarci noi e gli altri ponemmo quelle distinzioni, 
le quali almeno dimostrano il concetto completo del lavoro, 
concetto che ci accorgemmo troppo tardi di non aver svi- 
luppato per difetto di tempo, e quel che più ci duole, 
di cognizioni. 

Dimostrare come sia bene che il governo amministri 
il meno possibile e come sieno migliori gli amministra- 
tori interessati e del luogo, era il nostro desiderio. Buon 
per noi che tali verità furono dimostrate in modo ammi- 
rabile da molti fra i nostri più distinti pubblicisti e che 
all'Italia non rimanga che d'applicare gli ultimi portati della 
scienza, di utilizzare questo capitale ora ozioso, perchè 
abbiano pieno sviluppo le sue attività e si allarghi l'oriz- 
zonte del suo ideale. 



FINE 
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TESI DA DIFENDERSI 



Filosofìa del diritto. 

1. Il progresso materiale agevola il progresso morale e 

la più completa attuazione del diritto. 

2. Negli Stati dove è riconosciuta una religione dominante 

non può essere del tutto libera la manifestazione del 
pensiero. 

Diritto canonico. 

4. L'incameramento dei beni ecclesiastici, quale s' intende 

al presente, non è utile allo Stato. 
2. Non tutti gli impedimenti al matrimonio del diritto 

canonico debbono avere vigore secondo le leggi civili. 

Diritto internazionale. 

4. L'intervento in tesi generale si deve sempre riprovare. 
2. La formola « libera Chiesa in libero Stato » è prolissa 
od erronea. 

Diritto costituzionale. 



4 . Ai deputati deve essere accordata un' indennità. 
2. Perchè sia accordata un' indennità ai deputati è neces- 
saria l'approvazione di una costituente. 
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Diritto penale. 

1. Quando la legge penale non avesse riguardo alla di- 

versa responsabilità degli uomini sarebbe ingiusta. 

2. La recidiva non deve sempre formare una circostanza 

aggravante. 

Diritto commerciale. 

1. I tribunali di commercio si potrebbero abolire senza 

alcun danno. 

2. La forma della società anonima agevola lo sviluppo 

degli interessi commerciali. 

Codice civile. 

4. Non si devono ammettere altre ipoteche chele iscritte. 
2. Le leggi che pongono un limite all'ammontare degli 

interessi dei capitali o sono inutili, od organizzano 

il furto. 

Procedura civile e penale. 

!. Quando fosse assicurata P indipendenza del potere giu- 
diziario, i giurati si potrebbero abolire. 
2. L'esercizio dell'avvocatura deve essere libero. 

Economia politica. 

4. La divisione delle industrie proposta dal prof. Cossa è 

più precisa di quella di Dunoyer. 
2. Le banche in tesi generale devono essere assolutamente 

libere. 
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